
ANNO III. Luglio-Agosto 19 [6. N. i-8. 

CRONACA DELLE BELLE ARTI 
(SlfppLemento al « Bollettino d' ,-"l1'te »). 

DONI ARTISTICI ALLO STATO. 

L e ~o ll e z j o n i e la b ibli ot eca Ru l'l'o - I l pa laz zo c la 
r(ic colt a I-Io rn c - L a Ca' d'Oro e la ra c~o ll a 

l; rn l1 c h ct ti. 

Do po i cos pi c l1 i doni dei Illusaici di Casle l 
Porzia no e de l Discobolo, dovut i ai Rea li d 'I­
talia ; do po il do no del Castell o d' [ssogne do ­
vuto a VittGrio Avond o e que ll o de lla collezione 
Rotondo d i Na poli 11 0nchè di .dcuni affreschi 
di Andre' l ci el Castag no, fatto da i frate lli D'An­
cona ; dupo il lascito de ll <1 ri cchissima r<lccolta 
di slol'le a ntiche del b;lron e G iuli o Fra nchetti ; 
dopo infin e 1'<1 ltro l<1scito, no n me no insig ne, 
della sig norin a E nrich etta H e rtz consiste nte 
in pa recchi preziosi dip inti fr <1 c ui o pe re d i 
Filippo Lippi, d i G iulio Rom ano, di A nd rea 
Solari o, de l Rachiacca ecc. no nchè di una 
cospi cua somma d i circa 370 mi l<1 lire , a ll o 
scopo che ta li I) pe re ve nga no coll ocate degna­
mente : do po a ltre minori dopazion i, il Mini­
slero de ll ' Istruzione h <; ora , ne l I<lsso cii pochi 
mesi, registrato ne l li bro d'o ro della genero­
sità e de l c ulto de ll 'a rte, tre g randi fatt i, 

Il princ ipe Fabrizio Ruffo d i Motta Bagna ra, 
con atto ci e l 15 maggio 1915, ha fatto dbno 
a l Governo d i un a g rande racco lta di oggetti 
d'arte e de lla sua biblioteca. , 

Gli oggetti dovra nno unirsi a que lli g ià da 
lui douati al MusE'O di S . Mart ino in N.i poli . 
Si tratta di un a se ri e di q ll ad r i, specialme nte 
de ll e sc uole seicentesche Ila poleta na e roma na 
e in pa rte d 'alcuni insig ni a rtisti del sec. XI X. 

Vi so no inoltre mo lte stampe e preziosi og'­
getti d'arte a pp li cata: armi , pe ndole, cofa ni, 
stipi, scaffa li, lI ll<l porta ntin <l e 1111<1 spinetta 
del settece nto <l m bed ue ricchissime , d i legno 
intarsiato e ado rn e di pittme. Si t ratta di cose 
oramai diven ute assa i rare iii I ta lia, perchè 
a ppartene nti acl ULi ge ne re in passato assa i 
negletto dai nostri Illusei e a ll ' in contro a vida­
me nte ri cercato dagli st ra ni eri . 

Ma la serie più cospicu' l è form at;1 dalle 
cera miche orienta li che a l1llll ontano a p arec­
chi e centin ai" ci i v~~ i e di pi ,ltti, Il o nchè a 

molte fig urin e o grup pi di Sassoni a e di Ca­
podimo nte. 

Qua nto a ll ,I IlilJ li oteca, d irò che comprende 
di eciinil a o pere di indo le varia, in cirCiI venti ­
cinque mil a \'O II1111 i. HUOl I . I parte d i ta li puh­
blicazio ni rig ua rda precisa me nte la storia del­
l'arte, l'a rcheologia e 1;1 l1L1mi sl11 atica: e fr ,1 
q ueste sono notevoli l'opera fatta cO l11pi'Ia re 
eia Napoleo ne I pei primi scavi in Egitto, iII 
II volumi in fo li o g ra nde, de l va lore cii. alcun e 
migliaia di lire; l'ope ra del Ga u sull e a ntichità 
dell a N ubia; quella de l De Luynes sui I1wnu­
me nti e la sto ri a dei Normanni; le illu st ra­
zioni dei 1l1use i di Napoli, delle ga ll e rie d i Ver­
sa ill es, d i T orin o, ecc. 

H a nn o pe rò importa nza, pe r a ffinit it di m;l­
te ri a co n q uella degli st ucli di archeologia e 
d 'a rte, a nche le nume rosiss i11l e pulJb licaz io ni 
sto ri che rigu<1rda nti specialme nte l ' Ita lia meri­
di ona le ; le coll ezioni di classici g reci e latini; 
le copiose ra ccolte cii viag'gi; i rari li br i di 
costume; le e nciclopedie; i dizionari e un a 
vera me nte magnifica serie d i riviste illustrate, 
ita li ane e stra ui e re, fra cui l' Illustratiolt rran­
çaise, da l suo prim o num e ro uscito nel r843 
fi no ad ogg'i. 

Infine la raccolta compre ll de molti ss imi \'0-

lumi cii lette ra tura e di critica co utell1pora nea: 
stampe, albull1s fotogra fi ci, ecc. Gra n parte 
dei volumi è ricca me nte ril egata, e le stesse 
legature hann o ta lora pregio d'arte. 

Q ua ndo S, E, il Pr in cipe e bbe la bontà di 
chi edermi un parere in to rn o a ll a mig li ore de­
sti naz io ne d i ta le bibl ioteca, valutata circa 
setta nta mila li re, io g li consiO'liai se nz'a ltro ci i 
donarla a l Ministero dell ' Istruzione pe rchè fosse 
unita a q ue ll a che si e ra form at a presso la 
Direz io ne Generale de ll e Bell e Arti, la qua le 
co nta g ià ventitre mila volumi e 150 peri od ici 
d i a rçheologia e d 'a rte. 

Eci eg li ge neros<1 ll1ente a nnui . 
Lo scopo pe l qua le mi sono adoperato a 

costituire, col lJenevolo sostegno dei miei Mi­
nistri , ta le li bre ria presso la D irezione cle ll e 
Be ll e A rti ed ho cO lls ig li <1to a S . E. il Prin­
cipe Ru ffo di un irvi la s ua, rig uarda certo 1<1 
ll eces~itil de ll e cn nslli tazioni cOllti\1ue c1e ll 'u f-
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ficio, ma pil1 a ncora l'i nte nzione di prepa ra re 
que ll a bibli oteca che darà ragione al sorgere 
in Rom a di UD Istitu to italia no d'Archeologia 
e di storia de ll 'Arte. 

Nessun a cosa mi è sempre parsa più dolo­
rosa che quell a d i vedere g li studiosi e i dotti 
italia ni mendica re, proprio nell a loro ca pitale , 
l'ospitalità straniera, pe r pote r studiare . T ale 
sottomissione, a pa rte la maggio r.e o ,minore 
gentilezza di chi ospitava, s uonava un'onta per 
la nostra dig nità. 

Se io potrò contJibuire a mutar sia pure lieve­
m ente ta le stato Cii cose, t a ntochè presto ci s ia 
co nse ntito d i studi a re s u libri nostri e di ospi­
tare, a nzichè essere osp itati e talora fino tol­
lera ti , s e ntirò d'ave r fatto q ualche cosa d i utile 
in q uesto mo me nto in cui g li s forzi di tutti, 
g rand i e piccoli , debbono compiersi pe r l'o­
nore e pe r la dignitit de lla patri .1. 

Sir H erbe rt Peret H orne era cittadino in­
g lese, ma da m olti a nni s'era stabilito a Fi­
renze attratto vi da lla bellezza dell ~1 città e par­
ticolarmente innamo~atd da ll 'arte fi ore ntina. 
Egli infatti la illustrò co n molti interessa nti 
a rticoli e volunii, fra i quali e me rge quello in­
torno a Sandra Botticelli , il più compiuto sul­
l'a rgomellto, per abbond anza di ricerche e per 
acutezza di critica. Morto ne ll 'april e ultimo 
scorso, egli ha lasc iato a ll o Stato italiano il 
suo « palazzo in via de i Benci, con tutto qua nto 
in esso si contiene, di oggetti d 'arte, mobili, 
d isegni, bibliot eca, llull a escluso » aggiunge ndo 
che a ll a morte de ll a sorella e del fratell o « le 
sostanze sue de positate a Lo ndra » saranno de­
vofute a favore de ll a fond azione H om e, da 
istituirsi col lascito suddetto, e amministrarsi 
da una commissione di ' tre me mbri design ati 
dal testatore ne lle persone del conte Carlo 
Ga mba, dott: Giova nni Poggi e av·v. F la­
minio A na u. 

Il suo pa lazzo è unu di quei . deliziosi edi­
fici del rinascimento fiore ntino, la 'cui bellezza 
ema lla tutta da un a semplice e nobile arm onia 
di linee. Egli ha lungame nte desiderato di 
possederlo, e come g iunse ad acquistarlo n'ebbe 
una gioia che trapelò pure dal sempre cor­
retto e composto suo aspetto. 

L'essere stato quel pa lazzo in pa rte mano­
messo, arrecò all'H orn e l'incompara bile diletto 
di rico ndurlo m a n mano, con cur:1 amorosH;'alla 
sua prima forma. E l'opera di ripristin o è in­
fatti riuscita degna del suo g usto squisito . 

Q uanto a lle raccolte, esse sono frutto d 'un a 
attenzione rara e costante. Egli ha infatti messe 
insie me cose di vera bellezza , e un a magnifica 
li breria, ricca di ed izioni ra re, di m a noscritti 
e d i documenti. Nesslln famo dell'arte è sfug-

g'ito a ll a s ua indagine e all a sua pass io ne . 
O ltre a Ull notevole num cro di d ipinti preziosi 
e d i scolture (una fra l'a ltre di Desid eri o da 
Settignano e una del Rustici ), ha lasciato me­
daglie e sigilli, cera miche e intaO'li, stoffe e 

. vetri, e una preziosa raccolta di sta mpe ori­
g ina li e di disegni d'autori insigni tra i q uali 
Raffaello e Andrea del S arto, nonchè un in­
ter.o album di d isegni di G . B. Tie polo ed uuo 
di Salvator Rosa . 

* -x- -K. 

Il , 19 maggio con atto rogato da l notaio 
Cand iani di Ve nezia, il barone Giorg io Fran­
chetti faceva do no allo Stato del palazzo detto 
la Ca' d'Oro. In sieme col pa lazzo dava a nche 
una coll ez io ne di in signi opere d'8rte. 

La Ca' d 'Oro è il più be ll 'esempi o che esista 
della c8 r8tteristic8 architettura gotica che si 
svolse in Venezi8 più specialme nte ne lla prima 
metà del sec. XV, ed è quindi il più fa moso 
tra g li edifici pl ivati della magnifica città, per 
la s-ua leggiadria e la sua ricchezza . 

Non v'ha opera che descri\'a Venezia o 
l 'Italia , o studii l'architettura di qu e l periodo, 
che no n la riproduc8 ed esalti. Il Ruskin 18 
chiamò gloTiosa. 

È però da nota re che tanto s pl endore non 
distolse' par~cchi dei propri eta ri suèceduti ai 
Contarini (che la co strussero tra il 1421 e il 
1430, g iov8udosi d'artisti lombardi e ve nezia ni) 
dall'aìte rarla in tutti i modi pe r ri cavarne nuovi 
ambie nti d 'abitazione, e anche da ll o spogliarla 
per trarne vantaggio, o comunque abbando­
narl a per non sostenere le spese d'un a deli­
c8ta e continua manutenzione. Nel sec. XVIII 
si g iunse al punto di permette re che il con­
tig uo edificio Caletti (ora Giusti ) accecasse 
completamente , con la elevazione di un muro 
in pieno contatto, l'appartamento ovest. 

Fortuna voll e che un uomo di mente e di 
cuore, tocco dalle catti ve sorti del mirabile 
edi ficio, penS8sse alfine, alcuni lustr i o r sono, 
di acqui starlo, e redime rlo, e ricondurlo alla 
sua prim a leggiadria; e quell 'uo mo fu il barone 
Giorgio Franchetti. La rara coltura, l'intelletto 
di arte, l'amore per ogni cosa bell a, la gene­
rosità senza seco ndi fini furon o le forze che 
lo spinsero al m agnifico acquisto e che lo 
condussero in segui to al ri sta uro dell e p arti 
a lte rate e alla compra , q ua ndo g li fu possibile, 
delle cose g ià estirpate dal g'lorioso palazzo. 
Così egli potè acquistare e r imette re nel cor­
Ùle quel prodigio d 'eleganza che è la veTa 
di pozzo, dove Bartolomeo Bon, g iovine an­
cora, scolpì, tra un tripudi o di ornati, le Virtù 
teologa li. 

D èsciivere i singoli lavori fatti con acuta pa­
zienza, e con la rga spesa, ne ll a Ca' d'Oro dal 
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barolle Franchetti sa rebbe lungo e fu o ri cii 
posto. Non cosi, pe rò, d ire che, d i co nserva 
ai lavori, egli procedette in un 'a ltra bellissima 
impresa: quella d i raccoglie re cospicue ope re 
d 'a rte per potere, alla fin e, ornarne il s iste mato 
palazzo. E la raccolta riuscì degna d'esso si 
che difficilmente potrebbe dirsi da qual parte 
debbasi cercare il maggiore pregio. Certo è 
che la cosa, ne ll 'insie me, costituirà un a ma ra­
vigli a d 'a rte. Basti ricordare fra i dipinti il 
ritratto di gentiluomo del Va n Dij ck, ope ra 
di prim'ordill e per importanza e conse rva­
zione; il San Sebastia1tO del Mantegna. pittura 
addirittura monume ntale ; la Venere soduta di 
Tiziano; du e Vedute veneziane d el Guardi,tra 

le più vivaci che si conoscano; la Venere dor­
mente di Paris Bordon; una Flagellazione di 
Gesù d i Lu ca Signorelli, e dischi da matri ­
m o nio e lati di cassoni decorati da Iacopo 
del Sella io e (pe r no n fare un troppo lun g-o 
elenco) un bnsto di giov in etto di Francesco 
Laurana . 

Nel pomeri ggio de l JS maggio, in Venezia, 
col barone Franchetti, col conte Gam ba e col 
dotto Fogolari, fui da l nota io a combina re 
l 'atto. Alla sera mi trova i sotto il bombarda­
mento aereo dei nemi ci; ma il mi o stato 
d 'a nimo, pel dono concluso, era ta le, che mi 
parve ro fuochi di g ioia. 

CORRADO RICCI. 

UN AFFRESCO DEL PINTORICCHIO 
scoperto a Spello. 

L 'Oratorio di S. Bernardino a Spello aveva 
fino ad oggi attirato pilt lo sguardo degli a ma­
tori per la semplice ed e lega nte porta quattro­
centesca d'ingresso a scomparti quadrilobati, 
che l'attenzione degli stud iosi pe r l'affresco 
dipinto a s inistra sulla parete d i fo ndo, con­
cordemente rite nuto opera dell a Scuola del 
Pintoricchio (I ). N è mig lior g iudizio poteva 
farsene, travisato e mascherato com'era da 
chi, dipinge ndovi a fian co nel 1630 (2) un a 
S. Anna in trono tra i santi Francesco e Carlo 
Borromeo, aveva cred uto necessari o armon iz­
zare il vecch io col nuovo ripassando ad o li o 
il dipinto vicin o, tag lia nd one gran pa rte sotto 
una volgare riquad ratura, raschia ndo il cielo 

( I ) G. U"BI ~I, L e Opere d'arte di Sp ello ne ll ' d J-­
chivio Storico dell'Arte, 1896, pp . 37-1-75. C. RI CCI, 

Pintoricchio , BartctLi , Peru gia, 191?, pago 225. 
(2) L 'anno è segnalo a s ini ~ tra s ul gradi no presso 

il S. Francesco. li. dipint o eseguit o "do Li o è caduto 
quasi per intero; dai poc hi rest i v ic n fallO d i pen­
sare a Cesa re SC rJ11 e i , sc{) .l~ro dc I Nebb ia . L'UR F!lN I 

(l. c.) c red e anc h e questo un vecc hi o dipinto rifatto 
ne l. 600, ma è caduto ce rtame nte in e rrore. 

e il p<1esaggio per racch iu d e re le figure e ntro 
un partito prospett i co simil e a q ue ll o de l nu ovo 
lavoro. Per fortun a il pasticcio ve nn e eseguito 
sop ra un a mano di co ll a che, data ad ottenere 
economia di colore contro il soverchio assor­
liilllento dell ' into naco, i o lò l'affresco da l ridi­
pinto e, quando il resta urato re volle togliere 
l' imbratto opaco e vischi oso, questo cedette 
facilmente, mette nd o a ll o scoperto in tutto il 
fu lgore de ll a magnifica tavolozza un 'ope ra am­
mirabile di Be rnardin o Pintoricchio (I). D emo­
lito il pi lastro che a manca faceva finto sostegno 
a ll a volta d'incannicciato, tornò a ll a lu ce l'ori­
g inale lese na con ca nd elabro bianco s u fo ndo 
g ia ll o, sorreggente un arco ribassato, il cui 
fregio è ri cco di palmette e g rottesche, mentre 

Spello - S. Bernnrdino 
Affresco del Pin lO ri ccilio (1303). 

sotto il piano delle figure s'indovina dai po­
chissimi resti uno dei solit i zocco li marmorei 
sul qua le doveva corre re l' iscrizione recante 
le note st oriche del committe nte e d e ll'a nno, 
forse un 'invocazione liturg ica (2), forse e ntrambe 
le cose, e chi sa, la firm a del Maestro. 

D ell a quale per altro no n c'è affatto bisogno, 
tanto evide nti ne appaio no lo spirito e la m ano 

( I ) È me rito del sig. Benvcllul o Crispuldi, sind aco 
d i Spe ll o. aver propos to il for lull nto restauro, ese­
lJ'uito dal prof. Co lari e ti - Tosli; l a Congregazione 
di Carit ù, proprieta ri a dell'Oratorio, ne aSS llI1:l eVa 

la spesa e di ta le decisione va da la a mpia lod e al 
Pres idente prof. Francesco Mazzo li. 

(2) Q ue l.la d ipinta v i nel. 600 ORANTES MATREM 
RESPI CE V IRGO MAR IA diffi c ilm e nt e pu ò rit e_ 
nersi co piata daLL' or igina le , rire r en dos i a ll a rappre­
sentazione vic ina e posLeriore di più che cento anni. 
C he un 'imma gi ne pi ù anti ca di S. Anna esistesse 
nella c hi ese tta non c redo; a qu es ta Sant a è dedicata 
ulla cappcHin a a c inq uan ta me tr i da S. Be rn ardi no 
con tln a C"ocifissio ne de ll 'A lunno , da me pubbli ca ta 
in questo Bollettil/.o (anno V, n . 3-4 ); dopo di allora 
so no stnti scope rti ne ll.a c app e lli.na stessa a ltri af­
fr esc hi , g li E\' angeli s ti ne ll a vo lta e g li Aposto li 
ne ll 'a rcone d' in gresso, Lhe io ritengo opere di Nicolò 
eia Fol igno ro rse in co ll aborazion e co l suoce ro Pietro 
di M1\zpfone , ~a data è 1461. 
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